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PREFAZIONE 


Questa piccola biblioteca — sorta per ini¬ 
ziativa di due volenterosi : io e l'editore — 
non ha che lo scopo di invogliare il popolo 
pratese, con una serie di volumetti di carat¬ 
tere perfettamente popolare, a conoscere la 
storia della stia città . Quindi gli autori do¬ 
vranno essere scusati se (pur rimanendo nella 
sostanza ligi alle più rigorose regole della 
moderna critica storica che non può appro¬ 
vare r opera dei vecchi dilettanti , carezzatrice 
di ogni leggenda grata al popolo) dovranno 
nella forma rendersi facili e dilettevoli inter- 

j 

petn di una venta ispida di documenti e di 







dissertazioni documentate . D'altra parte i più 
ripetono che omne tulit punctum qui miscuit 
utile dulci e tutti approvano i versi del Tasso 
che italianamente rendono tal pensiero : dun¬ 
que perchè non ci dovrebbe esser perdonato lo 
stile di queste pubblicazioncelle nella sua leg¬ 
gerezza un po' disdicevole alla serietà dell'argo¬ 
mento, se esso tende all'opera buona di educare 
ed istruire col minor tedio possibile ? 

F. C. 


—— 






Nell’anno 1479 le inondazioni e la pesti¬ 
lenza avevano ridotto così male la città di 
Pisa, che fu creduta cosa ben fatta chiuder 
tosto l’università e trasportarne altrove la 
sede. Pistoia ebbe l’onore di ospitare lo 
studio pisano in quella congiuntura; e quivi 
professori e scolari si trattennero fino al 
Novembre- del medesimo anno, nel qual 
tempo, essendo ormai svanito ogni pericolo 
di contagio, fecero ritorno nella loro città. 
Ma non eran decorsi due anni da che la 
celebre accademia s’era dovuta allontanare 
dalla sua abituale dimora, quando la pesti¬ 
lenza che aveva dato segno di essere or¬ 
mai finita, improvvisamente riarse con più 
vigore, e costrinse i prefetti o Moderatori 
dell’Università a far trasportare di nuovo 




le scuole in un altro luogo della Toscana. 
Per conseguenza il 12 Marzo 1482 da Fi¬ 
renze essi scrivono ai Doctores ordinando 
che « lo studio si trasferischi o a Prato o 
a Pistoia » e poiché hanno inteso preferir 
essi Prato « a Prato sia. » Quivi si trasferì 
in fatti l’università e ci rimase soltanto fino 
al Novembre del medesimo anno; ma nel 
P'ebbraio del i486 per le medesime ragioni 
dovette ritornare a Prato dove collocò la 
sua residenza in Chartusianorum hospitio 
trattenendovi fino al 1 di Novembre. Pas¬ 
sato il qual tempo i Doctores ristabilitisi a 
Pisa scrivono di colà il 17 Ottobre i486 
ai Patrizi fiorentini, lagnandosi di questo 
andare in su e giù per la Toscana con loro 
grande spesa e disagio (1). 

Intanto calava in Italia Carlo Vili. Ognuno 
ricorda bene il brutto periodo attraversato 
da Firenze in quel tempo e il glorioso epi¬ 
logo della lotta contro il re francese che 
dovette abbandonare i vanitosi disegni con 


(1) Fabroni, Hìstoria Accademiae Pisanae, Pisis. Cajet. 
Mugnain. 1791-95, voi. I, pagg. 88, 89, 93. 




tanta fatuità concepiti al di là dell’Alpi. 
Pisa, colta la propizia occasione, approfit¬ 
tando dell’ imbarazzo in cui la venuta dello 
straniero aveva gettato i fiorentini, si ri¬ 
bella e spera di poter restaurare la libera 
potenza della vecchia repubblica marittima. 
In questa circostanza appunto, non spinto 
dalla paura della peste o da altro motivo 
di simil genere, ma a quel che pare chia¬ 
matovi da un ordine dei Prefetti, lo studio 
torna per la terza volta a stabilirsi a Prato, 
e vi si trattiene ora più a lungo, circa 
due anni; dall’Ottobre del 1495 fino all’Ot¬ 
tobre del 1497 (1). 

Dove fu dunque la sede dello studio Pi¬ 
sano per tutto il tempo eh’e’ rimase in 


(1) Se non fu la peste che spinse lo studio a stabilirsi 
per la terza volta a Prato fu certo la paura d’essa che lo 
fece partire sollecitamente per Firenze. E, seguendo nei 
diurni comunali l’estendersi del morbo, possiamo convin¬ 
cersi che la causa della partenza fu — come dice il Fa- 
broni — proprio quella. Infatti, mentre nel 5 dicembre 
del 1495 (Diurno n. 322) il magistrato si contenta di 
eleggere quattro ufficiali prò arcenda pestilentia a terra 
Prati nel gennaio del 1497 (Diurno n. 325) si comincia a 
parlare d’istituire un lazzeretto; nel Marzo la peste ha in¬ 
vaso Carteano e S. Martino ; e nel Giugno infierisce a 
Galciana. 





Prato, quando per una ragione, quando per 
un’ altra ? Il Fabroni non ci dice nulla .in¬ 
torno a questo argomento per gli anni 1482 
e 1495-97; accenna tuttavia incidentalmente, 
come abbiam visto, che nel i486 l’univer¬ 
sità era in hospitio Chartusianorum ; e non 
ci sono motivi nè intrinseci nè estrinseci 
per credere che egli ci abbia data una falsa 
notizia. Per determinare dunque quale fosse 
la sede delle scuole in quell’anno, non ci 
resta che a sapere dove questi Chartusiani, 
ossia Certosini, avessero il loro convento. 
E questo si rileva da un manoscritto di me¬ 
morie pratesi compilato dal Can. Benelli, 
dotto illustratore delle patrie memorie, e 
conservato ora nell’Archivio del Capitolo 
della nostra cattedrale, se pure non è noto 
anche per altre fonti forse più conosciute 
ed a me tuttavia sfuggite. Dice il Benelli 
« Al mezzo giorno della fortezza si vede 
un maestoso palazzo di recente ingrandito 
e quasi riedificato di nuovo. Fino dal 1652 
era in questo luogo un ospizio di Certo¬ 
sini. La società Wise e Compagni, inglesi, 
acquistarono pochi anni or sono questo lo- 
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cale con molte altre case contigue e vi 
aprirono una gran fabbrica di Cappelli di 
Paglia etc. ». 

Ogni pratese conosce questa fabbrica con¬ 
dotta ora dai Sig." Falcini, ma siamo noi 
sicuri che i Certosini l’ abitassero anche 
prima del 1652? Non potrebbero esservisi 
recati dopo il i486 da altra sede a noi ri¬ 
masta sconosciuta? Quindi non si può dire 
che l ’hospitium Chartusianorum di quel tempo 
fosse la casa Wise, e la questione senza il 
sussidio di altri documenti, che io non ho 
saputo rintracciare, non può esser risolta. 

Un’ altra fonte per soddisfare questa cu¬ 
riosità paesana potevano essere i diurni del 
Comune, ma per l’appunto esiste una la¬ 
cuna fra gli anni 1481 e 91, e di quel tempo 
per conseguenza non se ne può saper nulla. 
Ma negli anni 1495-97 abbiamo qualche 
luce, che come vedremo però.... non dilu¬ 
cida affatto ciò che volevamo sapere. 

Comunque siasi il 2 Dicembre 1495 (1) 
pervengono agli Otto lettere degli ufficiali 


(1) Diurno n. 324, Ad an. et d. 






IO 


dello Studio da Firenze, riguardanti le spese 
sostenute dal Comune di Prato per la co¬ 
struzione di sedili e cattedre abbisognate 
agli scolari e ai professori dell’università 
pisana. Gli Otto deliberano di portare la 
cosa al consiglio generale e poiché ci re¬ 
stano di questo anno i diurnini e i diurni 
si può seguire anche in consiglio lo svol¬ 
gimento di questa parte dell’ « ordine del 
giorno » presentato alla maggiore assem¬ 
blea dalla « Giunta » di quei tempi. L’adu¬ 
nanza si tenne il 4 Dicembre (1); erano 
presenti 74 consiliarii; gli affari da trat¬ 
tarsi erano tre e quello dell’ università pi¬ 
sana era appunto l’ultimo. 

Quando furono sbrigati gli altri due, Gio¬ 
vanni Galeazzo de’ Pugliesi sorse a parlare 
e propose che, dal momento che Filippo di 
Leo de’ Villani si era fin qui occupato della 
faccenda, e aveva curato la costruzione di 
queste panche e di queste cattedre segui¬ 
tasse lui a dar sesto a tale faccenda in com¬ 
pagnia di messer Braccio di Leonardo, go- 


(1) Diurno n. 322, Ad an . et d. 










vernatore del Ceppo di Francesco di Marco. 
Consigliò inoltre di dare a questi due messeri 
la facoltà di torre i denari donde meglio 
credevano, e di esortarli del resto a fare 
ogni cosa secondo il tenore delle lettere 
ricevute da Firenze, raccomandando loro so¬ 
prattutto di cercare che panche, cattedre, 
ferramenti e legnami non avessero ad esser 
rubati. 

La proposta fu approvata con 51 voti 
contro 23 e i due valentuomini, eletti a pa¬ 
gare le spese fatte dal comune, entrarono 
subito in carica, ma sia che avessero altre 
cose da fare, sia che i maestri che avevan 
fatto il lavoro pazientassero molto o non 
fossero tanto solleciti a presentare il conto, 
fatto si è che fino al 6 Febbraio non si 
venne al saldo. In quel giorno (1) i due de¬ 
putati trovatisi in palatio veteri communis 
stabiliscono che le spese occorse nella co¬ 
struzione dei sedili per l’università debbano 
essere sostenute dai tre seguenti luoghi pii : 
l’ospedale della Misericordia, l’ospedale di 
messer Dolce, e il Ceppo vecchio. 


(1) Diurno n. 322, Ad an . et d. 




Nella relazione di questa adunanza fatta 
dal camcrarius del comune ad un certo punto 
è detto prò scholis seti sedilibus scholarum 
et cathedris erectis in pluribus locis terrae 
Prati. Di guisa che la nostra curiosità non 
resta neanche con questo documento troppo 
soddisfatta e tutto quel che ci è dato sa¬ 
pere si è che queste scuole dell’ università 
pisana erano in diversi luoghi (in pluribus 
locis) della città. Ma come conoscere questi 
luoghi ? E cosa addirittura impossibile e il 
meglio che si possa fare è di abbandonare 
il pensiero. Restano tuttavia delle tradizioni 
orali che accennano a questo e a quel pa¬ 
lazzo come sede dell’università di Pisa nel 
quattrocento, ma non vale neanche la pena 
di raccogliere queste chiacchiere che il più 
delle volte non sono che Cervellotiche sup¬ 
posizioni, tradotte col tempo in sedicenti 
memorie. Così per esempio non può es¬ 
sere che lo studio avesse sede nel convento 
del Palco, come ho sentito dire da qual¬ 
cuno, per la semplice ragione che il Palco 
nel 1490-97 non era ancora fabbricato e non 
è vero che la attuale « Via dello Studio » 
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debba necessariamente accennare, come altri 
mi osservava, a un antica sede di università 
in quei paraggi, perchè « Studi » si trovano 
chiamate anche nei ns. diurni le semplici 
scuole di retorica o di grammatica, alle quali 
soltanto può dunque semplicemente riferirsi 
quella via. Più probabilmente s’indica come 
una delle residenze il palazzo vescovile. 

Ma è vano, perfettamente vano l’andar 
rintracciando così a occhio e croce una no¬ 
tizia senza la scorta dei documenti, e bi¬ 
sogna contentarsi di quello che abbiamo 
detto. Cosicché, neanche volendolo, sarebbe 
possibile ricordare ai pratesi con una pic¬ 
cola lapide (se ne mettono tante meno im¬ 
portanti !) il luogo che ebbe l’onore di 
ospitare 1 ’ università Pisana sulla fine del 
quattrocento. 
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